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fc.' AMICIZIA 



I. 

0 amicizia , divino senso 
del cuore umano ! la tua virtù 
ben si ravvisa tutta nella ge- 
nerosa gara di Euferao e di 
Eurita ! . . . 



Questi si erano veri amici, 
e non del numero di coloro, 
i quali apparentemente si mo- 
strano tali , e poi non sono 
disposti neppure a compatire 
un lievissimo piacere. Eufe- 
mo era capo de' Pitagorici (fi- 
losofi rinomati e sventurati 
per l' amore che professavano 
all' umanità !) , fu accusato , 
non mi ricorda per qual col- 
pa, a Dionigi tiranno crude- 
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lissimo , che lo fe' chiudere 
in tetra prigione, e lo colpì 
di sentenza di morte. Eufe- 
mo pregò Dionigi perchè gli 
concedesse di riveder la sua 
patria Samo, e questo ebbe ' 
in dono da quel re , ma a 
condizione che lasciasse qual- 
che ostaggio nel carcere. Eu- 
rita udì la condanna dell' a- 
mico, e subito corse a por- 
gergli conforto di parole, poi- 
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chè non altrimenti poteva aiu- 
tarlo, ed Eofemo così gli pre- 
se a dire: 

Euf. — E vero eh' io son 
disposto a morir costantemen- 
te; ma pure la morte mi riu- 
scirebbe dolce, se tu volessi, 
o Eurita. 

Eur. — E come poss'io rad- 
dolcir la tua morte , o caro 
Eufemo ? 

Euf. — Sì, Eurita, il puoi . 
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Dionigi mi ha concesso di ri- 
veder la mia patria , prima 
ch'io vada a morte; e tu solo 
puoi restare qui in mio luo- 
go, aspettando il mio ritorno 
avanti il prescritto giorno, o 
essere tu stesso condotto al 
supplizio. 

Ew. — Io non temo incon- 
trare per te, o dolce amico, 
la morte: va pure a riveder 
Samo, e l'affettuosa consorte, 



e gli amati figliuoli; e se vuoi, 
rimani pur colà. * 

Euf . — Ritornerò pria che 
scada questo mese di Ottobre; 
vivi in questa fiducia, o mio 
diletto Eurita. Così dicendo 
Eufemo abbracciò l'amico, e 
uscito dalla prigione si affret- 
tava verso di Samo. 

II • 

Eufemo ritornato nella sua 
patria , ripeteva mai sempre : 
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« Oh quanto sono felice, poi- 
« chè mi ritrovo di bel nuovo 
« nel seno della mia famiglia, 
« fra i miei buoni amici , i 
« quali non si stancano di ab- 
« bracciarmi ! ma più grande 
« si è la mia consolazione nel 
« riveder te, o mia diletta Sa- 
« mo ! » Mentrecchè egli si 
riputava tanto avventuroso, i 
giorni volavano velocissimi. 
Tutti lo credevano liberato 



dalla morte, epperò nulla so- 
spettavano che dovesse più 
avvenire di sinistro. Una not- 
te, mentre tutti riposavano, 
egli si partì per andare al sup- 
plizio, e arrivato fuori delle 
mura di Samo, si fermò e dis- 
se: «A me non duole della 
« morte; ma solo mi tormenta 
« il pensiero che le mie ce- 
« neri non riposeranno nella 
a mia patria. 0 mia cara Sa- 
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« rao, a te raccomando la con- 
fi sorte, a te gli amici: e voi, 
« o numi, fate che i miei li- 
ce gliuoli non sperimentino la 
« medesima sorte che il loro 
« padre. » Eufemo non si sa- 
rebbe mai staccato dalle mu- 
ra di Samo, se la ricordanza 
di Eurita che penava per lui 
nel carcere, non gli avesse 
fatto affrettare il passo. 



III. 

« .. . c 

Eufemo salito su picciolo 
battello, alza le vele al vento, 
per ricondursi presto in Sira- 
cusa; ma una fiera tempesta, 
suscitata da' contrari venti, lo 
costringe ad errare qua e là 
lungo tempo per le onde. I 
giorni passano, ed egli si duo- 
le e dispera della vita dell'a- 
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mico. Finalmente arriva in 

* 

Siracusa il giorno stesso che 
Eurita è condotto al patibolo. 
Urta Eufemo le genti , e gri- 
dando annuncia il suo ritorno. 

% . . • - - •« 

Come si appressa all'amico, 
abbandonasi sul collo di lui , 
nè può formar motto pel trop- 

. . - - ... * 

po affetto. Piangono di tene- 
rezza i circostanti, e plaudono 
per la meraviglia. Eufemo al 
fine prende a dire; 
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{( Euf. — 0 caro Eurita , 
« parti da questo luogo fune- 
te sto , e lascia ch'io vada a 
« morire: io sono condannato 
« e non tu. 

« Ewr. — Eufemo, tu hai 
« consorte e figliuoli , ed io 
(( non ho alcuno cui debba la 
« mia esistenza; a me si spet- 
« ta dunque salificarmi per 
« la nostra amicizia. » — Dio- 
nigi fu commosso per cotanta 
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generosità, e disse: « Siate 
« ambedue liberi, e consen- 
« tite- ch'io sia terzo nella vo- 
« stra amicizia: 

Come dell'oro il fuoco 
Scopre le masse impure, 
Scoprono le sventure 
De' falsi amici il cor. 

Metàstasiu. 



UN FATTO VERO. 



» « 

■ - * 

4 

In novembre , essendo di 
mattina caduta gran pioggia, 
il tempo serenossi di giorno; 
e tre fanciulli di Castelfran- 
co, essendo andati a baloc- 
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-carsi alle sponde del fiume 
Calore , salirono su di uno 
scoglio: Per te aeque ^cadute, 
il fiume a poco a poco in- 
grossava , ed i fanciulli non 
se ne accorsero, infino à cfec 
l'acqua ebbe circondato lo 
scoglio : cominciarono allora 
a gridare, ma nessuno accor- 
reva in lor soccorso. Passò 
per avventura un contadino, il 
quale ritornava dal lavoro, e 



vedendo ch'ei solo non poteva 
salvare quelle tre innocenti 
creature, rivolse frettoloso i 
passi verso una capanna per 
aver aiuto , e non conoscen- 
dola, manifestò quel gran pe- 
ricolo alla madre di essi. La 
misera sen corse gridando al 
fiume , e slanciata sarebbesi 
nelle acque, per salvare i fì- 
gti, se altri pietosi uomini, 
accorsi alle sue grida , non 
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l'avessero trattenuta. In que- 
sta un giovine di vent'anni, 
più coraggioso degli altri, 
mise una trave sulla riva e 
sullo scoglio, e sdrucciolan- 
dovi sopra, a stento salvò i 
tre fanciulli. La madre, non 
sapendo come ringraziarlo me- 
glio , gli offri gli ornamenti 
d'oro che portava al collo; 

*. 

ma 'il generoso giovane rifiu- 
tò, dicendo che bisognava rin- 



graziare Iddio- r che a lui a- 
veva* dato coraggio di recare 
a salvamento quo' fanciulli. 
Caddero allora tutti ginoc- 
chioni , e ringraziarono la 
Provvidenza , che non cessa 
mai di prendere in sua prò- 

• » 

tezione gl'innocenti. 

* * 

* 

' 4 
« « 1 , 
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CAIO FURIO CTEBINA. 




- i r , » ' » i 

* * * 

Caio Eurio Ctesina, colti- 
vava un suo campicelo nelle 
vicinanze di Roma; e lo ave- 
va circondato di folta siepe, 
affinchè non vi si cagionasse 



danno, e con tali assidue cu- 
re vi si adoperava, che quel- 
lo sembrava ameno giardino. 
I suoi sudori erano ricom- 
pensati, poiché nella raccolta 
rientrava più di quello che 
aspettavasi, mentre i suoi li- 
mitrofi non potevano persua- 
dersi come egli da sì picciol 
campo ricavasse più che essi 
da' loro , molto più grandi. 

* 

Pensavano che Furio Gtesina 
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usasse magia , per attirare 
tutto il prodotto dagli altrui 
nel suo campo. Questa voce 
unitasi ad altre, fè cospirare 
i villici, e portarne accusa in 
Roma al Pretore. Chiamato 
adunque Ctesina in Roma, su 

« 

di un carro pose gli arnesi 
d'agricoltura, vi fè salire la 
moglie , e accanto a questa 
sedere sua figlia , e legativi 
poi due pingui buoi , su di 



te » 1 

— w — 

■m 

quello si condusse nella città, 
All'entrare, di Furio in Roma, 
tutti si meravigliarono della 
nuova maniera di presentarsi 
al tribunale, e accorsero ner 
udire quale difesa egli di sè 
fecesse. Interrogato dal Pre- 
tore circa le arti magiche da 
lui adoperate per ^sterilire i 

« - 

■ 

vicini campi, e render fertile 
il proprio, Ctesina, rivolen- 
dosi al popolo, 4isse-;*« Q 
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Romani, che mi parlate per 
bocca del vostro Pretore , mi- 
rate questi arnesi d'agricoltu- 
ra, questi buoi ben pasciuti 
e la mia picciola famigliuola 
ben nutrita, e cinta di buone 
vesti , e sappiate che questa 
è la magìa che io uso. » I 
di lui accusatori , pieni di 
scorno , chi di là e chi di 
qua si nascosero tra la mol- 
titudine, che non cessava di 



- 28 - 

applaudire Gtesina , mentre 
risalito sul carro facea ritor- 
no al suo caro campicello. 

■ 

«aaaAAARAJW' 



• 4 » * 
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l>l)E FAMOSI DETTI " 
DI CESARE. 

1 

Cesare, mandato governa- 
tore nella Lusitania, e pas- 
sando per Gades (oggi Cadi- 
ce), città della Spagna, entrò 
in un tempio, famoso per gran 
numero di statue di antichi 



eroi. Ercole, Teseo, Agamen- 
none , « molti altri vi raffi- 
gurò,; .ma soffermossi lunga- 
mente dinanzi ad Alessandro 
il grande, e spontanee scor- 
revangli le lagrime dal ciglio. 
Gli amici gli domandarono il 
perchè, ed esso: « o miei ca- 
li, 4isse, io piango a ragione 
poiché Alessandro , dell' età 
mia, aveva già conflato il 
mondo; ed io nulla ho fatto 



s 
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ancora! » Ritornando poi dal- 
la Lùsitania , e traversando 
le Alpi, scorse un picciol vil- 
laggio, e si arrestò per pren- 
dere qualche ristoro: e ad un 
aMtante di quello avendo do- 
mandato, se quivi erano gare 
cittadinesche, e udito che sì, 
esclamò: « ed io vorrei piut- 
tòsto esser primo in questo 
picciol villaggio, che secondo 
in Roma! » 



I PELLEGRINI NORMANNI 

SALERNO. 



Uomini del Nord, che trae- 
vano origine dalla Cimbria e 
dalla Scandinavia , oggi Da- 

■ 

nimarca, Svezia e Norvegia, 
seguendo il loro capo, chia- 
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mato Rolone, fissarono lor vi- 
ta vagabonda nella Nenstria, 
oggi Normandia, avendone da 
Carlo il semplice ricevuta la 
investitura , mediante il ma- 
trimonio di Rolone con sua 
figlia Gisela. Dopo tale ac- 
cordo, abbracciarono la reli- 
gione cattolica , e divennero 
celebri per molta pietà e re- 
ligione. Cominciando l'unde- 
cimo secolo , cento giovani 

. 3 



■ 



» 

- Zi — 

Normanni si condussero a vi- 
sitare il Santo Sepolcro, ed 
al ritorno furono da fortuno- 
so mare spinti sulla spiaggia 
di Salerno, ove dai cittadini 
ebbero lieta e onesta acco- 
glienza, e furono ammirati per 
grandezza d'animo e di corpo. 
In questo tempo barbari ed 
avari Saraceni, usciti dal por- 
to di Palermo, vennero a sor- 
prendere Salerno: Tassediaro- 
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no , minacciandole sacco e 
fuoco, se Guaimairo III non 
avesse lor pagato enorme som- 
ma di denaro. 

Mentre il tributo si racco- 
glieva, i Saraceni, sdraiati e 
gozzovigliando sulla spiaggia, 
tenevansi certi della vittoria. 
Presentaronsi allora a Guai- 
mairo i Pellegrini Normanni, 
rimproverando di viltà i Sa- 
lernitani, e dicendo: non vi 
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sono qui le nostre braccia per 
difendervi? Non l'oro, ma il 
ferro deve allontanare quei 
barbari da questa città. « Ar- 
matisi poi da capo a piedi, 
e calate le visiere, come fu- 
ribondi leoni uscirono da Sa- 
lerno, gridando: « Viva Cri- 
sto! morte a Maometto! » 
Colpirono di sì tremendo urto 
l'armata musulmana, che que- 
sta o prese la fuga, o rimase 



» 
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spenta sul lido. I Salernitani 
aprirono le porte a que' va- 
lorosi giovani, pregandoli di 
voler sempre dimorare con 
essi: ma i pellegrini si scu- 
sarono dicendo che ritornar 
dovevano nella loro patria. 
Carchi di doni , e colmi di 
benedizioni , si ridussero in 
Normandia, ansiosi d'indurre 
a passare in Italia altri lor 
compagni, come fecero. 



t 



FllA FILIPPO LIPPI. 



Tommaso Lippi, povero cit- 
tadino di Firenze , ebbe un 
figlio , cui pose nome Filip- 
po: per la mancanza de' beni 
di fortuna non potendo dare 
al figliuolo quella educazione 
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ch'ei desiderava, il chiuse nel 
monistero del Carmine , alla 
età di otto anni , acciocché 
s'istruisse, e diventasse frate. 
Il Priore del luogo cominciò 
ad iniziare Filippo nelle cose 
sacre, ma quegli , invece di 
consumare il tempo sui libri 

« 

lo spendeva in dipingere sul 
muro e sulle carte, cavalli, 
uccelli, alberi, fiori e schizzi 
che ritraevano monaci, quale 



intento ad una cosa, e quale 
ad un'altra. Più volte ne fu 
punito; ma il giovinetto non 
pure non si corresse , ma 
crebbe nel fervore della pit- 

m 

tura. Il superiore pensò che 
forse avrebbe un giorno fatto 
onore al monistero ed a Fi- 
renze , e gli concesse rima- 
nere la metà del dì in una 
cappella, ov' erano quadri di 
famosi pittori. Il giovinetto 
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si applicava talmente in imi- 
tare que' capo-lavori che tutti 
ne facevano meraviglie gran- 
di. Già il nome del Lippi 
suonava in tutta Firenze ; e 
Cosimo duca, desiderando far 
dono di un quadro ad Euge- 
nio Papa , invitò Filippo in 
sua corte con largo stipendio. 
Questi invece di lavorare con 
fervore, se ne andava cam- 
minando qua e là, e pochis- 



sime ore impiegava nel di- 
pingere. Cosimo più volte gli 

« 

raccomandò si affrettasse , ma 
niun peso ebbero le parole 
del Magnifico sull'animo del 
pittore : da ultimo il Duca 
pensò chiuderlo in una stanza 
acciocché costretto lavorasse. 
Il Lippi prese le lenzuola , 
le tagliò a liste, e aggroppa- 
tele a modo 'di fune, discese 
dalla finestra. Il duca man- 
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dò pregandolo che volesse ri- 
tornare; e il Lippi rispose, 

i 

che ben egli avrebbe termi- 
nato il quadro in poco tempo, 
quando fosse libero: ma Co- 
simo apprendesse, che i pit- 
tori sono forme celestiali, e 
non asini da vettura. 

Posto termine al quadro , 
con molta soddisfazione di Co- 
simo e di Eugenio cui fu do- 
nato, desiderò il Lippi vede- 



re nuovi aspetti d'uomini e 
di cose, e primamente si con- 
dusse nella Marca di Ancona. 
Quivi dimorando in un pae- 
sello, sulla costa dell'Adria- 
tico, fu preso con altri ter- 
razzani dal corsaro di Barbe- 
ria,- Abdul-Maumen, e messo 
al remo. Filippo era di com- 
plessione molto gracile, e a 
stento reggeva a quel trava- 
glio: Abdul-Maumen, non vo- 
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lendo perdere il suo schiavo, 
lo destinò a coltivare un giar- 
dino. Benché la fatica fosse 
minore, pure il Lippi sentiva 
diminuir sua vita , sempre 
esposto al tormento degli ar- 
denti raggi del sole africano. 
Riposando un dì all'ombra di 
un muro , vide a' suoi piedi 
un carbone, e ridestatasi in 
lui la scintilla del genio, fè 
sul muro il ritratto di colui, 



che più gli era rimasto im- 

« 

presso nella mente cioè di 
Abdul-Maumen. 

Passeggiando questi per il 
giardino, raffigurò sè stesso; 
e meravigliandone ruppe la 
catena allo schiavo, salutan- 
dolo col nome di amico , e 
ridonandogli la libertà. Fat- 
tolo di nuovo salire su di 
una fusta, lo condusse nelle 
spiagge di Napoli. 

> 
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LUIGI XIV E GRAMMOKT. 



Luigi XIV, re di Francia, 
ebbe anche il ticchio della 
poetica glorietta, e si diede 
a comporre versi, che dagli 
adulatori cortigiani, erano in- 



nalzati a cielo. Luigi si ac- 
corgeva bene che i suoi versi 
non avevano gran pregio, e 
quindi cercò sapere schietta- 
mente la verità dal sinceris- 
simo Grammont, suo mare- 
sciallo. Passeggiando con lui 
prese a dirgli: 

— Questa mattina, mio va- 
loroso Grammont , ho avuto 
dono di alcuni versi , che a 
mè non sembrano molto buo- 
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ni; voglio udire il tuo parere. 

— Glielo dirò francamente. 
Udiamo. 

— Ebbene, che te ne pare? 

— Sire, mi sembrano pes- 
simi. 

— E che pensi dell'autore 
di essi? 

— Se dall' opera bisogna 
lodare l'artefice, è d'uopo dire 
ch'egli è molto sciocco. 

— Or sappi , Grammont, 



clie questi versi furono da me 
composti. 

— Scusi, perdoni, io sono 
stato sorpreso, non ho bene 
udito, ho giudicato con trop- 
pa precipitanza, i suoi versi 
debbono essere meglio esa- 
minati, e da più esperti giu- 
dici 

— G rammont , .tu mi hai 
detto il vero; e da oggi in 
avanti io profitterò del tuo sa- 
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no giudizio: non farò più ver- 
si, e ti riguarderò siccome il 
più sincero de' miei amici. 

■ ■ § 



IL MULATTIERE. 



Alessandro il grande , a- 

* 

vendo riportata segnalata vit- 
toria in Arbella, inseguiva il 
nemico con le sue vittoriose 
falangi: alla coda dell'esercito 
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veniva un mulattiere menando 
carico di oro il robusto ani- 
male. Questo succumbendo al 
peso, il mulattiere lo indossò 
ed a stento camminava, quan- 
do ecco Alessandro lo scorge 
e gli dice : « Perchè gemi co- 
« si ? sappi che l'oro è tuo, 
« e puoi deporlo se vuoi. » 
H mulattiere a queste parole 
senti rinvigorire le forze, e 
il caro peso molto lontano tra- 
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sportò. Variano le forze come 
i sentimenti dell'animo! 
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I SERVI DI UN ROMANO 
PROSCRITTO. 



è 

Essendo Bruto e Cassio 
stati disfatti nella battaglia di 
Filippi, Antonio, Ottavio e 
Lepido triumviri, ritornati in 

4 

• Roma , fecero le più atroci 



proscrizioni. Marco Gavio es- 
sendo fra questo numero , 
fuggì di notte con due servi 
e si nascose in un sotterra- 
neo di una sua villa. I sol- 
dati triumvirali avuta cono- 

» 

scenza della sua fuga, s' in- 
viarono verso quel luogo, per 
ucciderlo; e già si avvicina- 
vano al sotterraneo, quando 
Fulvio, servo fedele, disse : 
« 0 Marco, dammi le tue ve-* 
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« sti , perchè io uscirò da 
a questo luogo simulando spa- 
« vento, e i soldati creden- 
k do ch'io sia te, mi uccide- 
« ranno, e così tu sarai sal- 
« vo dalla morte. » Indossate 
le vesti non sue , il servo 
sboccò dal sotterraneo ; ma 
il perfido Fedria corse dietro 
gridando: « Questi non è Mar- 
co Gavio , ma bensì Fulvio 
di lui servo: Marco si cela 



nel sotterraneo. » I soldati 
triumvirali si astennero dal 
porre a morte Fulvio; e di- 
scesi nel buio luogo, trova- 
rono e uccisero Gavio. Con- 
dotti i due servi in Roma , 
Fulvio espose la sua fedeltà: 
e Fedria domandò il premio 
dovuto a chi avesse svelato 

i 

un proscritto; ma i triumviri 
commossi dalla fedeltà di Ful- 
vio , dettero a questo la li- 
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berta, e condannarono a mor- 
te Fedria. I Romani applau- 
dirono a questa sentenza, e 
furono molto lieti vedendo che 
in Roma viveva ancora l'an- 
tica virtù. 



4 



FILOSSERE. 

- 



Dionigi, tiranno di Siracu- 
sa , era pessimo poeta ; ma 
tutti i di lui cortigiani adu- 
landolo, dicevano che niuno 
avrebbe mai composto . versi 
più belli de' suoi. Udendo Dio- 
nigi tante sue lodi, invitò Fi- 
lossene, veramente gran poe- 
ta, a recarsi nella sua corte. 
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Il tiranno gli lesse i suoi versi 
e dopo gli disse : « Tu che 
« hai scritto e letto tanto , 
a quale stima fai dei miei 
versi ? » Filossene rispose con 
libertà propria de' letterati , 
che Dionigi era un pessimo 
poeta. A queste parole il ti- 
ranno non potette frenare il 
suo sdegno , e comandò fosse 
rinchiuso nelle cave. Dopo 
alcun tempo egli ne scrisse 



altri, e i suoi cortigiani dis- 
sero : « Oh! Filossene non 

« sti! » Dionigi comandò si 
apprestasse gran banchetto, e 
fra i convitati fè sedere an- 
che il prigioniere poeta. Alla 
metà del desinare il re volle 
si leggessero i suoi versi: chi 
veniva meno dal piacere, chi 
per l'ammirazione restava at- 
tonito; questi batteva le mani, 
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quell'altro gridava evviva: so- 
lo Filossene taceva, e quan- 
do il lettore ebbe finito di 
leggerli, si alzò, e inchinan- 
dosi al re, disse: « Dionigi, 
io ritorno alle cave. » Ma il 

•» 

tiranno questa volta ammirò 
la franchezza di Filossene, e 
volle che fosse libero, poiché 
pur conobbe che egli solo non 
adulava. 

FINE. 



«- 



« A 
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